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INTER LO C V T O R I • 

J. Gio. Hatifla. Erode. 
Conftglicro. Madre. 
Coro di Difccdoli. Figlia . 

P ARTE PR IMA 

S.Gio. A MICHE Selve addio, 

Graditi Albergi di tranquilla quiete* 
Ove del gioir mio 
L'ore tradì più liete , 
E difgiunto da me , non che dal Mondo 
Sol per unirmi al Ciel vidi giocondo. 
Dette un tempo a me ricetto 
Selue care y ed innocenti , 
Ed in mezzo a' miei tormenti 
Scene aprirti di dijgtto . 
Selve beate addio , 1 '* ' 

Da voi partire ornai mi fia permeflb, 
Già che altrove mi guida il Cielo itteflb • 
CoJi Dove Batifta y dove 
Difcf J Dove a noi ti rapifee invida forte. 
SXSio. Alla Corte alla Corte. 
Vnodd Ferma deh ferma il piede , 
Coro. E con il piede anco il penfiero arreda $ 
Ferma , che non conviene 
A chi fi trova d'Innocenza in porto , 
Cerca procelle ove rimanga aflbrto . 
S.Gio.Non temo le Procelle, il Mar non curo 
Perchè al Naviglio mio 



Sei- 



V 



Serve di scorta , e Cinofura Iddio l 
Soffin pur rabbiofi fremiti 
D'Aquiloni crudeliffimi, 
La mia fè trionferà , 
Srida il Mar con urli , e gemiti > 
Anco a' flutti fevenffimi 
Alma mia riiìfterà. Soffin pur, ed 
Ileftate si reftate 

O mei Compagni ; a rintuzzare il telo 

Dell'altrui fallo oggi m'eleffe il Cielo. 
CorodiDovc Batifta , dove , 
Difcep.Ahi che dove fol regna inganno, c frode 

Il favellar di verità non s'ode , 
Conf. Invitto Erode, che full' ampia fronte 

Cingi il diadema Augufto 

Di magnanime cure 

Più che di Gemme , e di Tefori onufto l 
.Tempo bcn'è che rallentando il morfo 
A i penfieri molefti 
Lo fpirto affaticato avvivi , e defti . 
Depono , ornai deponi 
La valla mole de'pefanti affanni, 
E a te follievo , e a noi conforto apporta , 
Troppo il viver del Prence al Regno importa. 
Figlia Voliti pur lontan dal fen 

Quegli affanni ,ch' opprimono il cor * 
In diletto fi muti il dolor , 
In Ambrofia fi cangili velen, VoIin,ec 
Sì sì de'cuoi devoti 

A 2 D'Ero* 



D' Erodiade tua feconda i voti . 
Conf. Anco in Ciclo il Biondo Auriga 
Dopo aver recato il Giorno 
Si raggira d'ogn'intorno , 
E a piò noftro s'affatiga . 
Ma poi lafciando dell'Empiree strade 
i Lo Stellato Sentiero , 

Prende in feno del Mar dolce ripofo. 
Prendi anche tu Signor , ch'ai Mondo imperi 
Norma dal Re degli Aftri ; errar non puoi 
S'il Ciel ferve d'efempio a'paflì tuoi . 
Figlia Sorde dive , che a 1 Mortali 

L'aureo stame ognor tclfete y 
Sofpendete 

L'atre Forbici fatali . Sorde , ec 

Acciò fe il voftro Nume 
Colla mia Genitrice umile invoco. 
Duri più la cagion del mio bel fuoco. 
Non fia ver , che inai fi fciolga 
Cosi dolce iervirù , 
Ne che altrove il cor fi volga r 
FI mio Re non ami più. Nonfia,ec. 
Scocchi pur novello strale 

Quel defio , ch'il fen gli aprì , 
Spero Balfamo vitale ; 
Dalta mar* , che mi f^ì . Scocchile. 
ErodeNon più 5 cedo , non più , 
Se fu da me divifo , - 
Torni il piacere , e li richiami il riso * 
•mS'lì S'in- 



S' intreccino col canto l : xT 

Giocondiflìme Danze » dtf\lwP 
Goderò lieto > e feftante , 
Se goder liceo può chi vive Amante 1 

Figi. Non fia ver , che mai fi fciolga. 

Mad. a 3 Da sì dolce fervitù , 

Conf. *Ne che l'Anima fi volga , 

E'imio Rè non ami più. No fia ver,cc. 

S.Gio.Non più , ferma , non più , 
11 privato fallire 

Pubblico ornai s'è refo 3 ^ 
E trapaflando il fegho 
Ad ira muoue il Ciel * la Terra ,e Dio. 

Erode .E chi con tanto temerario ardire 

La facrilega lingua empio difeioglie? 
Chi nelle Regie Soglie , 

# Perchè a turbarci fenfi miei a,~t ' v * 
Introduce coftui ì olà chi fei ? 

S.Gio. Ben mi ravvili i c un tempo 
Non furo a te difeari 
Quefti liberi fenfi ; afcolta il vero 
Cangia del viver tuo , cangia penfiero» 
Torna Erode in te fteifo , e nconcedi 
AH'opprefla ragion lo scettro ufato , 
Mollra del fallo illuftre emenda , e fegno 
[Principe ] di teftcflb , e poi del Regno. 

Conf .È con quello ardimento 
Sopra l'opre reali 
Di giudicar la poteftà rufurpi? 

A ? Ta- 



Taci folle non fai 

Quel ,che fcgmre un Regnator s'elegge 
Sia buono , o reo , Tempre trapafla in legge. 
S£io, La Legge appunto del Monarca Eterno 
Il vieta , onde non lice 
A Principe mortale il trafgredirla , 
Non lice del Germano , * 
Contra i precetti d oneftà , di Dio , 
Ritener la Conforte , 
li tu Signor con i Decreti tuoi 
Quel che congiunfe Iddio difcior non puoi y 
Fsgliahìto Signor , al di cui Soglio eccelfo 
Vmil s'inchina ogni fuperba fronte > 
Anco foffri > e permetti, 
Ch* un vile, un folle, un Regio Spirto infetti 
Che la tua Deità fprezzi , e calpeiii . 
Erode Tonerà tra mille tuibini ^ 
La mia Deftra potentiffìma > 
Con fentenza rigidiffima 
* Scaglierà Saette , e Fulmini . 

Di cieco Carcere 
Nel fen profondo 
A'rai del Mondo 
Si celi il mifero , 
E fe mai ri fero 
Le fue follie > 
Or dalle mie 
Ire vendicatrici 
Impari a piangere . 
Coro S' uccida il reo s'uccida , E 



E fra dure catene 

Del temerario ardir paghi le pene l 
S.Gio* Se pegno gradito 

Voi liete di morte r 
Mille baci v'imprimo afpre rilorte • 
Coro S'uccida il reo s'uccida , 
E fra % dure catene 

Del temerario ardir paghi le pene l 

ErodcJProverà fe quefto Scettro 

Gl'umili inalza > ed i fuperbi atterra 
Fulmina Giove m Cielo > Erode in Terra 
Figli Freni l'orgoglio 
Erode Chi del mio soglio 
L'ira fchernì y 
Provi i rigori 
Se a'miei furori 

Non ammutì . Freni , ec. 

Fine della prima parte . 

PARTE SECONDA 

Figlia*'* 7 Aghc Ninfe del Giordano % 
V Che movete al Ballo il pie > 

Deh mi dite 
Se gioite 

Dentro l'alma al par di me \ 
Anco in Ciel le Stelle trrmolc 
Vezzofette ogn'ora danzano 
Ma per quello non avanzano 
Il mio cor di cui fon Emule . 
Conf. Giorno sì lieto in vero In 



In cui del tuo natale 
la memori* fi venera , ed onora 
Aver non pofla mai più bella Aurora l 
Anco il fol fuor dellufato 
Cinto il crin di rai lucenti , 
Par che dica a noi viventi , 
Quefto è* Idi che Erode è nato • 
Erode O di quefti occhi miei luce più chiara , 
Erodiade cara 3 
Chiedi pur ciò , che vuoi , 
Che ficure faran poi 
Le tue richieftc . 
Figlia&ygjior da tua Bontade altro non bramo 
Che fol benigna in verfo me fi giri 
Patrimonio, che bafta a miei deliri # 
Erode Con sì dolci maniere 

Talmente ufurpi de miei affetti il Trono, 
Che l'offerirti in dono 
Stimo vii la metà anco del Regno > . 
+ xi Vanne, ritorna, cachiceli i - ^ 
Vn magnanimo Rè,«:be i fervi onora, 
E fupcrioreaHe dimande ancora . 4 . 
S.Gio.Godcte pnr godete 

In grembo del piacer, in braccio a i fenfi 
Ciechi mortali ardere 
A vana Deità vittime, e Incenfi . 
lo per me non cangerei 

Così ferme ho le mie voglie 
• L'altrui felicità con le mie doglie. 
*^ Graditi tormenti ' ; ' *• 

Che l'alma agitate Con 
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Con afpro rigore 
Voi ficee contenti 
Che gioia portate 
A qucfto mio Cor , 
Io per me non cangierei ,« \\.-.x ^ 
#a Si coftante è.il mip defio . ? , # 
*bon 1 altrui libertà il career mio. 
A/*d&v,Fi°lia fe un eran teforo £o ...u, . 
Brami di conk guir dal regio aft etto 
Chiedi fol di Bautta il Tefchio altero 
Dono maggior di qualfiuoglia Impero 
Che fe cade recifa 
La di lui lingua al foolo 
Trofeo riman delle noftre Armi Erode 
E chi d' un Rè trionfa > il Regno gode 
Figlia. Regnator gloriofo 

Di tue promede al lufinghiero Imito 
Vorrei , rhc otfeqmofo r 
Sembra de il mio defue , e non ardito 
Che con egual timore 
Staili fe tace o pur fc parla uu core 
Erode, l'aria parla la fede mia t'impegno 
E giuio , che dal poter d' Agufto 
Tutto quel che domanda , impetra il giuft* 
Filli*. Bramo fol > che Bautta i 
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Figlia. Bramo ma temo , 
Erode. Deh rumpi ogni dimora , 

Efproni il tuo defio . 
Figlia* Bramo , che moia Ahi 



Erode. Ahi troppo , ahi troppo brami , 

E a qual cagione il chiedi ? 

Sento dure contefe 

Di pietà nel mio core 
Figlia. Egli t'offefe 

Erode. Ma fe fufle innocente ? c 
Figlia.. Reo fi fa 

Chi d'un Rè prouocò la Deità 

^'V^Nellerenj^conteati 
Erode.] de miei ( 

Da più venti 

Combattuta e ! a tua \Naue 

e la mia) 

Sdegno , Amor Pietade , ed Ira > 

Mal) , 

Mi) Saggira 

tnojcn ] doJcnte c 
Entro il ien ] 
FìgUa.Dch che più tardi a confolar la fpeme 
Di quello afflitto core 
Che più viver non può fc vive ancora 
Chi le fue grazie atterra, e difcolora. 
Il feren della fronte 
Perde l'avorio , e l'oftro 
Solo in udir, folo in mirar quel moftro 
Quefte lagrime, e fofpiri 

Che tu miri 

Bramah folo o mio gran Rè 

Braman pur poca mercè 

In 
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Erode In cjuefta de* mici affetti 
Dubbia tempefta e fiera 
Vinfe la crudeltà : Bmfta pera . 
Provi pur le mie vendette 
Ch'il mio Nume provocò 
^Tempra il Ciel le lue Saette 
Per punir chi l'irritò. 
Se talor lieta , e tranquilla 
Spunta raggi di pietà 
Poi di fde gno arde , e fcintilla 
Vn'ofcfaMaeftà. 
Il caftigo d'un empio 
A frenar mille rei ferve d'Efempio. 
J.G/tf.Quando mai fia, che Morte 

Del Rè tiranno obbediente a i cenni 
Seocchi contro di me Y Arco fatale > 
E lo fpirto dal Carcere terreno 
Libero voli al fuo Fattore in feno. 
L'alma vien meno 
Solo in penfare 
Di vagheggiare > 
Dell'increato Sol, gli eterni raij 
Figlia Morirai 

Fidia] Vccidetelo ) *fr " 

- — 4 a 1 Vccidetemi ) P Ur mttAlì °P ra * 
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■mi 



S.Gio. 



Sarà 



la tua 



i caduta 



la mia 

Figlia Da i giudi amatale da i fellon) tcmuta 
S.Gio. Amata sì , non dal mio cor ) 

Ca- 
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Figlia Cadetti al fine, e nel tuo fangue afperfa 
La propria lingua 5 altrui farà palefe 
Che Donna ancor la vendicar Y offefe. 
Su coronatemi 
Per la vittoria 
Che mi beò ; ^ 
Sù circondatemi * 
Di quella gloria % 
Che nf adornò # 
jEWcChi nel comun gioire * 
Mi perturba il ripofo? 
Qual Megera , ed Aletto 
Mi crucia Palma , e mi trafigge il petto ? 
Qual terribile Tromba 
Con ecoinfaufta entro il mio fen rimbomba.' 
Di Bsrifta Ja voce 
M* empie il cor di fpavento : 
Ahi eh* etede del fallo, è il pentimento. 
Figlia Ch gioire, che contento' 
Erode Che martire, clic tormento 
42 Piovose fento fra dfme. 
Figlia Piò felice^ più giocondo 
Giorno , il Mondo 
Non vede . 
Erode Più infelice, men giocondo 
Giorno , jjJ^Mondo 
Kon.vedè. 
a a:n Batterie, dimmi, e perchè f 




IL FINE, 



